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REMO BODEI

on parlerò della fidu-
cia, ma del suo con-
trario o, per meglio
dire, prenderò l’idea

di fiducia “contropelo”, quan-
do viene simulata anche se
non concessa. In linea di prin-
cipio bisogna riconoscerne il
valore, perché senza di essa
nessun rapporto umano o po-
litico potrebbe esistere e du-
rare. All’occorrenza, la si deve,
dunque, fingere, indossando
la maschera dell’ipocrisia.
Sempre in linea di principio,
se lasciassimo, infatti, vince-
re la diffidenza e il sospetto, se
dovessimo metterci ogni vol-
ta a calcolare le manovre che
gli altri stanno escogitando
per nuocerci e ingannarci, al-
lora non solo l’amore e l’ami-
cizia, ma anche i rapporti per-
sonali e il funzionamento
stesso della società verrebbe-
ro bloccati.
Oltre tutto, la fiducia è conve-
niente, ci permette di ottene-
re reciproci vantaggi, favo-
rendo la cooperazione degli
individui tra loro. Questa con-
cezione è stata insistente-
mente sostenuta e diffusa nel-
la seconda metà del Sette-
cento dai maggiori filosofi e
dallo stesso padre dell’econo-
mia politica, Adam Smith.
Se si dà la caccia al cervo — è
un esempio di Rousseau — a
praticarla bisogna essere al-
meno in due; ma se, mentre
faccio la posta, vedo passare
una lepre e la inseguo abban-
donando il mio compagno, in
termini quantitativi, io gua-
dagno 1 e l’altro 0, mentre, se
avessi cooperato, insieme a-
vremmo guadagnato 10,
quindi 5 a testa.
Sempre allo stesso scopo, nel
suo Trattato sulla natura u-
mana, Hume porta un altro
esempio: «Il tuo grano è ma-
turo, oggi; il mio lo sarà do-
mani. È utile per entrambi
se io oggi lavoro per te e tu
domani dai una mano a
me». Se invece non ci met-
tiamo d’accordo, «il tempo
cambia ed entrambi perdia-
mo il raccolto per mancan-

za di fiducia reciproca».
Ma quali sono i fattori che mi-
nano la fiducia e, quindi, la
convivenza civile? Certamen-
te l’illegalità (spesso impuni-
ta) che va da quella minuta a
quella macroscopica e culmi-
na con le stragi e il terrorismo.
Nessuno è così ingenuo da
credere in una società gover-
nata da una perfetta giustizia.
Pochi, infatti, sarebbero ca-
paci di resistere alla tentazio-
ne di comportarsi illegalmen-
te o immoralmente, qualora
possedessero il mitico anello

di Gige a renderli invisibili,
quel dispositivo ricordato da
Platone nella Repubblica che
permetterebbe a ciascuno «di
arraffare tranquillamente
quel che vuole al mercato, di
entrare indisturbato nelle ca-
se e prendersi le donne che
vuole, di uccidere, di liberare
chi vuole dalla prigione, e di
fare mille altre cose come un
dio tra gli uomini». Non scom-
parirebbero, inoltre, i cosid-
detti free riders, individui che,
contando sull’osservanza del-
le regole da parte degli altri, si
permettono nascostamente
di violarle (consumando, ad
esempio, a loro piacimen-
to il massimo di corrente e-
lettrica quando incombe
un black-out). 
Diversa è, tuttavia, la pau-
ra sparsa dal terrorismo di
Stato rispetto a quella pro-
vocata dai gruppi eversivi:
nel primo caso prevale il ti-
more del midnight knock, del-
l’irruzione notturna della po-
lizia nella casa dei cittadini,
della loro condanna attraver-

so processi farsa (con accuse
ridicole, come quella mossa a
Bucharin ai tempi di Stalin di
aver fatto mettere frammenti
di vetro nel pane destinato ai
proletari di Mosca), dell’an-
nientamento della dignità
delle persone, che rende tutti
virtualmente colpevoli e ri-
sveglia in molti i più bassi i-
stinti di autoconservazione.
Il terrore seminato dai movi-
menti terroristici, che sfidano
il monopolio statale della for-
za legittima colpendo in mo-
do indiscriminato cittadini i-
nermi, può invece provocare,
in un corpo politico sufficien-
temente robusto, anche rea-
zioni positive di rigetto e di
autodifesa, in grado di esalta-
re il senso di fiducia e di lealtà
dei cittadini nei confronti del
proprio paese. Tra le due for-
me di paura esiste, tuttavia,
un comune elemento di ri-
schio: la propensione a im-
boccare un piano inclinato
suscettibile di riportare gli uo-
mini verso l’imbarbarimento,
di indurre al sospetto recipro-
co, di spegnere la spontaneità
e l’abitudine, di uccidere la
speranza, di fare dell’angoscia
un normale ingrediente della
vita quotidiana, di inquinare,
in sostanza, la fiducia.
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e relazioni interuma-
ne si basano sulla fi-
ducia. Senza fiducia
non c’è comunicazio-

ne, e la stessa fiducia data,
non già posseduta, è alla ba-
se della stessa elaborazione
della verità: pur essa con-
cepita, anzi  tutto, come
qualcosa che è in quanto
viene messa in pratica, a
partire dall’accoglimento di
ciò la cui istituzione non è
in mio potere. Ma voglio ri-
spondere fin da subito a
un’obiezione che sicura-
mente mi potrà essere fatta.
Nella realtà, nella nostra e-
sperienza quotidiana, que-
sta situazione di accogli-
mento condiviso si verifica
solo in certi casi. Il dono
della fiducia è spesso fatto e
accettato solo a rischio e pe-
ricolo di chi lo offre. Molte
persone continuano a non
comportarsi in maniera af-
fidabile. E dunque è meglio
diffidare, diffidare sempre,
diffidare di chiunque. È più
sicuro.
Che fare? Dobbiamo davve-
ro lasciar spazio solo a rap-
porti improntati al sospet-
to? Dobbiamo praticare
pensieri doppi e riserve

mentali? Ma in tal modo fi-
niremmo noi stessi per non
essere considerati più affi-
dabili e fedeli. E tutte le no-
stre relazioni ne sarebbero
danneggiate.
Ho già accennato al proble-
ma, sottolineando come la
fiducia, e la fedeltà che la
consolida, siano alla base
anche della possibilità di
comportamenti infidi, e con
ciò rispondendo all’obie-
zione. Ma nel far questo mi
sono riferito soprattutto al-
le relazioni interumane. Ho

parlato di conversazione e
di dialogo. E invece oggi il
mondo della comunicazio-
ne è molto più complesso e
diversificato. Esso si media
attraverso strumenti tecno-
logici che lo hanno modifi-
cato e continuano a modi-
ficarlo radicalmente. Una
delle conseguenze di que-
ste trasformazioni è che il
potere dell’inganno si è e-
steso a dismisura. Lo dimo-
strano le volute falsificazio-
ni, la propaganda ideologi-
ca, le mezze verità o le trop-
pe verità che ci vengono
quotidianamente sotto-
poste.
Ma quello che comun-
que ci dicono i mezzi di
comunicazione di mas-
sa, proprio nella capilla-
re e ambigua diffusione
che li caratterizza oggi,

sono due cose importanti.
Ci dicono, da un lato, che il
bisogno di fiducia, pur nel-
l’epoca del disincanto, tor-
na sempre a riproporsi; dal-
l’altro, che è necessario te-

nere assieme, per creare e
mantenere viva questa fi-
ducia, sia l’aspetto della co-
struzione condivisa dei
contenuti, sia il riferimento
a uno stato di cose ben de-
finito. Ecco perché, in
realtà, le tesi di Gorgia e di
Socrate non debbono esse-
re contrapposte fra loro. La
comunità comunicativa si
basa infatti su entrambe le
esigenze che essi esprimo-
no. In sintesi: sullo sforzar-
si di una condivisione della
verità, e dunque su di una
costruzione comunitaria di
essa, e sull’accordo comune
riguardo a ciò che s’impo-
ne come vero.
Che cosa ci resta da fare, al-
lora, per quanto riguarda
l’assunzione preliminare di
un atteggiamento di fidu-
cia? Perché dobbiamo ac-
cettare questo dono e, a no-
stra volta, diffonderlo? Quel
che ci resta da fare è, in o-
gni caso, assumerci il ri-
schio insito in un tale acco-
glimento. Il rischio è quello
di porre la fiducia alla base
non solo delle nostre rela-
zioni di cui facciamo parte,
considerata nel suo com-
plesso. Dobbiamo essere
consapevoli, infatti, che
non c’è comunità senza fi-
ducia reciproca. La fiducia
può essere anche mal ripo-
sta, certo, ma l’alternativa è
peggiore: è l’isolamento,
l’individualismo sfrenato, la
guerra di tutti contro tutti, il
fraintendimento sistemati-
co dei diversi soggetti. Ecco
perché, se la fiducia è un
dono, si tratta sempre di un
dono gradito.
Non ci resta altro, in altre
parole, che ribadire la no-
stra professione di fedeltà.
Possiamo cercare di esser
fedeli a quella fiducia senza
la quale nessuna relazione è
possibile, possiamo riac-
quistare e far riacquistare fi-
ducia con i nostri compor-
tamenti concreti magari di-
cendo la verità. Anzi, come
c’insegna il Nathan di Les-
sing, facendo la verità.
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Fidarsi è bene, però 
senza essere ingenui 

Nessuno crede 
alla giustizia perfetta, 
ma stragi e terrorismo 

rendono l’angoscia 
l’ingrediente velenoso 
della vita e del nostro 
rapporto con il mondo

Oggi sembra prevalere
il sospetto nei rapporti

tra la gente:
propaganda ideologica

e uso strumentale
dei mass media
ci hanno abituato

all’inganno. Bisogna
invertire la rotta

ALESSANDRO ZACCURI

l pubblico e il privato: bastò
mettere un accento su quella
e perché la rivoluzione, sem-
pre rimandata a un’altra oc-

casione, si compisse veramente.
Accadde in un momento impre-
cisato tra la fine degli anni Ses-
santa e l’inizio dei Settanta, un pe-
riodo che Clara Sereni ricostrui-
sce benissimo nel suo nuovo li-
bro, Via Ripetta 155 (Giunti, pagi-
ne 208, euro 14). Si tratta di un rac-
conto autobiografico che già dal
titolo si richiama al clima di quel-
l’epoca tra la contestazione, l’e-
skimo e la posta dei lettori su “Lot-
ta Continua”. Non per niente Via
Paolo Fabbri 43 fu nel 1976 il di-
sco più emblematico del Guccini
duro e puro: l’indirizzo di casa co-

me simbolo di una condizione, di
una scelta, di una rivolta.
Nel caso di Clara Sereni, con il
passaggio dallo stradario di Bolo-
gna a quello di Roma, a prevalere
è un tono arguto e gentile nella
sua profondità, caratteristiche in
cui risiede anche il fascino dei li-
bri precedenti dell’autrice, dal-
l’ormai classico Ca-
salinghitudine (1987)
fino al più recente U-
na storia chiusa
(2012).
Figlia di Emilio Sere-
ni, leggendario diri-
gente del vecchio
Partito comunista, la
ventiduenne Clara va
a vivere per conto suo
nel fatidico ’68. Di si-
nistra anche lei, na-

turalmente attratta dalle forma-
zioni antagoniste rispetto all’or-
todossia del Pci, finisce per trova-
re un appartamento – malandato,
ma affascinante – nello scorcio e-
stremo della centralissima via Ri-
petta, a due passi dal Pantheon.
Ci resterà fino al 1977, altro anno
di svolta, nel quale quel che resta

del cosiddetto Movimento si tro-
va a fronteggiare il fantasma del-
la lotta armata. Un decennio scar-
so durante il quale Clara si affac-
cia all’età adulta e scopre di esse-
re una scrittrice (Sigma Epsilon, il
suo primo romanzo, esce nel 1974
da Marsilio), e intanto frequenta
gli ambienti del cinema, pratica il

canto come for-
ma di intervento
politico, si inna-
mora più volte e,
infine, incontra il
suo compagno di
vita, lo sceneggia-
tore e regista Ste-
fano Rulli. Anche
se puntualmente
rievocati, gli e-
venti storici – da
piazza Fontana a

piazza della Loggia – rimangono
come sullo sfondo, mentre a oc-
cupare la scena sono, appunto, le
vicende del famoso “privato”, che
è poi l’ambito in cui si verificano
le trasformazioni più durature.
Cambia il modo di pensare la fa-
miglia, per esempio, cambiano gli
equilibri all’interno della coppia,
cambia il rapporto fra le genera-
zioni. Clara Sereni lo racconta be-
nissimo, ripetiamo, anche quan-
do i suoi giudizi sembrano rima-
sti legati a quel passato (gli ac-
cenni al mondo cattolico, peral-
tro sporadici, sono tutt’altro che
lusinghieri). E descrive con intel-
ligenza i sentimenti, senza mai ca-
dere nella trappola del sentimen-
talismo. Virtù rara, e non soltanto
di questi tempi.
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La teologia guarda
all’umanesimo
PADOVA. «La questione
antropologica, sottesa al dibattito
su ciò che è “umanesimo”, non è
un elemento accidentale, ma la
condizione radicale e permanente
dell’umano che è una questione
continuamente da pensare». Così
Roberto Tommasi, preside della
Facoltà teologica del Triveneto,
introduce l’ultimo numero di
“Studia Patavina”, rivista
dell’istituto di Padova, al cui
interno si trova un corposo focus
su «Umanesimo e dignità della
persona umana», dedicato al
prossimo convegno ecclesiale di
Firenze. Tra i vari contributi, si
segnalano quelli su Jon Sobrino
(di G. Fadini), Robert Spaemann
(G. Mazzocato), Simone Weil (D.
Canciani e M.A. Vito), Slavoj Zizek
(I. Guanzini) e Wolfang
Pannenberg (G.L. Brena). Info:
0498787589. (L. Fazz.)

Pane e Parola
secondo Vanhoye
ROMA. Una bussola per
orientarsi e mettere sempre al
centro l’Eucarestia come «Pane
della Parola di Dio». In oltre 200
pagine è il filo rosso portante della
riflessione del cardinale gesuita e
biblista di fama internazionale
francese Albert Vanhoye (nella
foto) che emerge dal volume «Il
pane quotidiano della Parola»
(Adp, p. 232, euro 16). Sullo
sfondo l’autore, già docente di
esegesi del Nuovo Testamento al
Pontificio Istituto Biblico e tra i più
autorevoli studiosi della Lettera agli
Ebrei, mette al centro il mistero e
la sacralità della Cena del Signore.
Il libro è un commento alle letture
bibliche della Messa per i tempi
forti dell’anno liturgico. I commenti
di Vanhoye al Vangelo sono stati
definiti dal suo confratello e antico
collega al Biblico di Roma, 
Carlo Maria Martini «un
capolavoro di letteratura esegetica
e pastorale». (F.Riz.) 

Dolore innocente,
il grande scandalo
PIACENZA. Dopo una vita da
sacerdote, se lo era ripromesso:
quando sarò vecchio, scriverò un
libro sulla sofferenza dei bambini.
Su quelle sofferenze che solo in
minima parte veniamo a
conoscere, quando sui quotidiani
e in  tv erompono, con immagini
che non riusciamo a sopportare.
Don Giancarlo Conte, trevisano di
nascita, classe 1930, fondatore
della parrocchia di san Giuseppe
Operaio a Piacenza, giornalista,
ha mantenuto la sua personale
promessa è ha pubblicato
«Bambini vittime» (Nuova Editrice
Berti): una raccolta di
documentazione,e articoli che
testimonia l’immensa, oscura
sofferenza dell’infanzia. Dalla
guerra alla povertà, alla fame, alle
malattie, ai bambini di strada:
senza trascurare le meno vistose
ma dolenti prove dei figli delle
nostre famiglie divise. Il dolore
innocente, come scriveva già
Dostoevskij, non è forse lo
scandalo, la pietra in cui si
inciampa, con un moto di
ribellione? Perché allora dedicargli
un’antologia? La risposta sta forse
anche in alcune parole recenti dal
Papa quando, nel viaggio nelle
Filippine, ha esortato a piangere
per i bambini abusati. È giusto
piangere, per i bambini orfani,
uccisi, morti di stenti. Non
ignorare, sapere, e piangere,
questo è il senso del piccolo 
libro di un sacerdote di 85 anni,
che degli uomini deve aver
compreso tanto. (M.Corr.)

Bodei

Illegalità e inganno
contro la convivenza

Fabris

Comunità e fedeltà:
coppia inscindibile

FIDUCIA
Arte di verità

I LIBRI
UN TANDEM DI SPERANZA

L’editrice Massetti Rodella di Roccafranca
(Brescia, tel. 030.7090600) pubblica due volumetti, a

cura di Francesca Nodari, che ragionano sul sentimento
della fiducia: Adriano Fabris, con «Fiducia e verità» (pp. 64,

euro 5) e Remo Bodei, con «I limiti della fiducia» (pp. 48, euro
5), mettono in pista un tandem che tocca una delle questioni
basilari della convivenza civile oggi. Scandali, illegalità, violenza,
conflitti etnici e religiosi, disaffezione al bene pubblico, tutte
cause che insinuano sempre più nelle persone la convinzione
che non ci si possa più tanto fidare dell’altro. La questione,
naturalmente, riguarda sia i rapporti fra individui sia, e forse
ancor prima, il tipo di società nella quale viviamo, dove il

senso e la fiducia nella giustizia si è fatto più incerto.
Anticipiamo dai libri due brani dove queste

domande vengono analizzate delineando un
nuovo scenario oltre il sospetto reciproco.

Dal pubblico al privato, Clara Sereni racconta com’è andata

Autobiografia

“Via Ripetta 155” testimonia 
il percorso generazionale 

dei giovani di sinistra 
che, all’indomani del ’68, 
vollero sciogliere i legami 
con il Partito comunista

La scrittrice Clara Sereni

Dibattito. Fidarsi per molti oggi è difficile:
una questione di credibilità dell’intera società
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